
MARIO BEN ZI 

I MICENEI A IASOS 

I primi rapporti fra Iasos I) e le culture dell'area egea 
risalgono al III millennio e sono attestati dall 'im­

portante necropoli di tombe a cista, scoperta nell'imme­
diato entroterra del sito. 2) 

Per quanto riguarda il II millennio, un importante 
deposito domestico, con diversi livelli e consistenti resti 
edilizii, è stato scavato sotto l'agorà imperiale. Sfortuna­
tamente i livelli superiori, di età micenea, risultarono 
disturbati dall 'impianto di una necropoli protogeometrica, 
mentre lo scavo di quelli inferiori fu parzialmente condi­
zionato dal continuo affiorare dell' acqua. 

Nonostante queste difficoltà, lo scavatore, prof. D . Levi, 
ha potuto distinguere tre livelli principali, corrispon­
denti a tre diverse e successive fasi di occupazione. 3) 

Il livello più basso e più antico conteneva, a quanto 
pare, ceramica locale di tipo anatolico e ceramica medio 
minoica importata , includente anche frammenti in stile 
di Kamares (MM II) , ovviamente databili all'epoca dei 
Primi Palazzi cretesi. 4) Dubbi sono stati recentemente 
sollevati sulla possibilità di contatti fra Creta e l'Egeo 
Sud-Orientale in un' epoca cosÌ remota, 5) ma una certa 

a 

documentazione in questo senso è andata emergendo a 
Rodi,6) Coo 7) e Tilos,8) mentre l'identificazione di si ti 
della stessa epoca sulle isole di K asos e Karpathos 9) 

suggerisce la possibilità di una serie di insediamenti 
minoici o in stretto contatto con Creta distribuiti lungo 
questa catena di isole fino alla costa anatolica. lO) 

Il secondo livello, che conteneva ceramica minoica 
dell' epoca dei Secondi Palazzi (TM I) e molta ceramica 
locale d ' imitazione, Il) presenta un' immagine familiare 
in quest'area ed appare molto simile ai contemporanei 
insediamenti di Mileto 12) e Coo 13) ed al ben noto sito 
di Trianda a Rodi. 14) 

Il terzo e più alto livello, infine, conteneva ceramica 
micenea estesa, a quanto pare, dal TE IIB-IIIA :r fino 
al TE IIIC avanzato. Oltre che sotto l'agorà imperiale, 
si è trovata ceramica micenea anche sotto il santuario di 
Artemis Astiàs e nell' area della Basilica presso la Porta 
Est. La distanza fra questi tre punti lascia supporre un 
insediamento di proporzioni notevoli, che doveva occu­
pare gran parte dell ' attuale promontorio. 15' La necropoli 
corrispondente non è stata per il momento identificata, 
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I - IASOS - CERAMI CA DEL TE II B - III A : I 
a) FRAMMENTO DI ALABASTRONj b) FRAMMENTO DI KYLIX o GOBLET CON MOTIVO DELL'ARGONAUTA 
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ma non sarebbe sorprendente se si trattasse di una necro­
poli formata da tombe a camera di tipo miceneo come 
quelle di Mileto e Miiskebi. 

Il materiale, solo parzialmente pubblicato, si trova in 
pa~te. al Muse? di Smirne ed in parte nel magazzino della 
MlsslOne 1tahana a 1asos. La presente nota è basata 
esclusivamente sul materiale conservato a 1asos e deve 
quindi ritenersi parziale ed ampiamente preliminare. 16) 

D al momento che le precarie condizioni di conserva­
zione del livello miceneo non hanno permesso di identi­
ficare al suo interno strati ben distinti, la ceramica può 
essere datata solo su base stilistica ed è stata pertanto 
suddivisa in tre fasi (TE IIB-II1A:I ; TE 1IIA :2-B ; 
TE 11IC) notoriamente corrispondenti a tre diversi e 
cruciali momenti nella storia della civiltà micenea. 

TE IIB- 1IIA :I 

Solo pochi frammenti provenienti sia dall 'agorà che 
dalla Basilica Est. Le forme rappresentate sono soltanto 
tre: 

- ALABASTRO N (FT 83) : simile per forma e decorazione 
(FM 32 Rock Pattern I) ad un esemplare TE II1A :I 
dell'agorà di Atene (fig. I , a) .' 7) 

- PHIALE (FT 219) : un frammento decorato con fitta 
picchiettatura (FM 77 Stipple Pattern): la forma è molto 
comune nei depositi di questo periodo (fig. 2, e).'8) 

- KYLIX (FT 254-255) : due frammenti con uguale 
decorazione (F M 70 Scale Pattern) , forse appartenenti a 
due diversi esemplari; trovano un eccellente confronto a 
Mileto (fig. 2, a-b) 19) . Dalla Basilica Est provengono 
alcuni frammenti di kylix o goblet decorati, a quanto 
pare, con una versione sub-Ephyrea del motivo dello 
Argonauta (FM 22) (fig. I , b) . 

a 
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2 - IASOS - CERAMICA DEL TE 11 B - III A: I : 
a-b) FRAMMENTI DI DUE ('?) KYLIKES ; c) FRAMMENTO DI PHIALE 

In questo periodo l'influenza micenea sembra sostituire 
a 1asos quella minoica come avviene contemporaneamente 
anche a Rodi, 20) Coo 21) e Mileto. 22) Non essendo chiari 
i rapporti con lo strato precedente non è possibile dire 
i~ quali termini a:,venne questo trapasso, ma esso appare 
pienamente compiuto nella fase successiva. 

TE II1A :2-B 

A questo periodo appartiene la maggior parte della 
ceramica micenea trovata a 1asos. L 'usuale repertorio 
vascolare miceneo è adesso rappresentato in misura 
molto più completa e varia, soprattutto per quanto riguarda 
le forme aperte, mentre quelle chiuse, pur tenendo conto 
della natura domestica del deposito, appaiono eccezional­
mente rare. 

A) Forme Chiuse 

- PISSIDE (FT 95) : un solo esemplare. 

- GIARA A STAFFA: questa forma, universalmente diffusa 
nell ' area micenea, sembra per il momento rappresentata 
solo da un beccuccio in ceramica nera, lucida, simile al 
c.d . " bucchero " del Dodecanneso. 23) 

B) Forme Aperte 

- CRATERE (FT 7-9): probabilmente importato è un 
esemplare decorato con reticolato (FM 57 Diaper Net) 
(fig . 3, a) , mentre sembrano locali un frammento con 
ansa ed un frammento di orlo con arco trilobato (F M 62 
Tricurved Arch) (LEVI IV, fig. 26a :1) (fig . 8, a). 

- BICCHIERE CILINDRICO (FT 226) : è rappresentato da 
due frammenti ; uno di essi (LEVI IV, fig. 26b :rr) pre­
senta sotto l'orlo tre sottili striature, una caratteristica 
frequente sugli esemplari TE 1IIA :2. 24) 

- KYLIX (FT 257-258) : tenendo conto anche dei fram ­
menti di piedi e steli, la kylix rappresenta il 60 % circa 
della ceramica micenea TE II1A:2-B trovata a 1asos ed 
è quindi la forma più comune. Fra il materiale pubblicato 
vi sono frammenti attribuibili a FT 257 (LEVI IV, 
fig. 28a:I, e:I) (figg. 3, b; 5, b), e frammenti attribuibili 
a FT 258 (LEVI IV, figg. 25; 28c:I2, f:5) (figg· 4, b; 5, 
a, c, d), ma entrambi i tipi sono più ampiamente rap­
presentati fra il materiale inedito. 

Salvo occasionali comparse di motivi floreali (F M 15 
Pa/m II; FM 18C Mye. Flower) e di archi trilobati (FM 
62 Tricurved Areh) su frammenti inediti attribuibili a 
FT 257, entrambi i tipi sono decorati soprattutto con 
figure di polpo (FM 21 Cuttlefish) (figg· 4, a; 5, c, d) , 
talvolta con dettagli in vernice bianca sovradipinta, o 
con conchiglie di murice (FM 23 Whorl-Shell). Degna 
di nota è la persistenza del polpo sulle kylikes TE II1B, 
una preferenza che 1asos sembra condividere solo con 
Rodi e Coo, mentre in Argolide il motivo non sembra 
avere molta fortuna sui vasi di questo tipo dopo il TE 
II1A :2. 25) 

Su di un esemplare TE 1IIB vi sono spirali su alto 
stelo (FM 51 Stemmed Spirai) (fig. 4, b) . 

- SKYPHOS (FT 284): questa forma, caratteristica del 
TE II1B, è molto ben rappresentata a 1asos ; oltre ai 
frammenti pubblicati (LEVI IV, figg. 26b:I3 ; 28b :3, d :2, 
e :2, f :2, 4) (figg· 6 e 7) , ve ne sono infatti numerosi altri 
fra il materiale inedito. Appartengono tutti al Tipo A. 
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3 - IASOS - CERAMICA DEL TE III A:2 - B 
a) FRAMMENTO DI CRATERE CON MOTIVO A RETICOLATO; b) FRAMMENTO DI KYLIX 

Oltre ai consueti triglifi (F M 75 Panelled Patterns) 
(fig . 7, b) , accompagnati talvolta da spirali contrapposte 
(F M 50 Antithetic SpiraI Pattern), il repertorio decorativo 
include insolite spirali a stelo curvo (FM 49 Curve Stem­
med SpiraI (fig. 6, b), archi trilobati sconnessi (FM 62 
Tricurved Arch) (fig. 6, a) e conchiglie di murice (FM 
23 Whorl-Shell) (fig. 7, c) , motivo usuale sui vasi di questo 
tipo. Tutti gli esemplari pubblicati sono d'importazione 
salvo uno (fig. 7, a), a quanto pare decorato con triglifi 
e gruppi di semicerchi contrapposti (FM 43 Isolated Semi­
circles: sim. 22, 38), probabilmente locale. Altri fram ­
menti definibili locali si trovano fra il materiale inedito; 
alcuni di essi potrebbero essere posteriori al TE IIIB. 

- CRATERISCO (FT 305): appartengono probabilmente a 
questo tipo due frammenti con orlo verniciato e larga 
fascia al di sotto, uno schema decorativo molto comune 
sui craterischi anche se non esclusivo di questa forma . 
Sicuramente importato è il frammento con traccia di arco 
trilobato (FM 62 Tricurved Arch) (LEVI IV, fig. 28d:4), 
mentre l'altro (LEVI lV, fig. 26b: 16) appare locale e 
potrebbe essere posteriore al TE IIIB. Appartiene forse 
ad un crateri sco anche un bel frammento importato 
(LEVI IV, fig. 28e: 8), decorato con un elegante motivo 
floreale ibrido (FM 18B Myc. Flower: sim. 27)' 

C) Ceramica Acroma e Monocroma 

La presenza di ceramica micenea appartenente a queste 
due classi, di più ovvio uso domestico, è significativa del 
grado di "miceneizzazione" del sito. 26) Si tratta per 
il momento di pochi frammenti attribuibili a non più di 
tre o quattro forme aperte. Sono rappresentate la tazzina 
conica (F T 230-231), kylikes e/o craterischi, sia acromi 
(LEVI IV, fig. 26b: r8) che monocromi, e la tazza care­
nata (FT 295). 

D) Ceramica Locale 

Dalla determinazione di una eventuale produzione 
locale, di imitazione micenea e/o di tradizione anatolica, 
e da una stima del suo rapporto quantitativo con la cera­
mica micenea dipende in gran parte la possibilità di sta ­
bilire se Iasos era un insediamento propriamente miceneo 

oppure se aveva solo rapporti commerciali con l' area egea. 
La documentazione attualmente disponibile non permette 
di dare una risposta chiara a questa domanda. Nell'area 
dell' agorà imperiale, l'impianto della necropoli geome­
trica ha infatti seriamente sconvolto e mescolato gli strati 
portando spesso a contatto materiale miceneo e materiale 
più tardo. Uno sguardo d ' insieme alle cassette in cui è 
attualmente conservato il materiale scavato sembra sug­
gerire che la ceramica micenea è decisamente marginale 
rispetto al grosso dei rinvenimenti, da ritenersi locale, 
ma il vero problema è costituito dalla difficoltà di sta­
bilire quanto di quest'ultimo è contemporaneo alla cera­
mica micenea. 27) 

Per il momento può essere sicuramente attribuita a 
fabbriche locali della tarda Età del Bronzo solo la cera­
mica di stretta imitazione micenea, ma caratterizzata da 
una fabbrica molto micacea, tipica anche a Mileto delle 
produzioni locali, 28) e da vernice opaca. Come rilevato 
in precedenza, le forme imitate comprendono crateri, 
kylikes, skyphoi e forse cra terischi (LEVI IV, figg. 26a: r , 
b:3, 16; 28b:r-6; C:5, d:r, 3, 4, e:r, f:r) (figg· 7, ai 8, 
a-b) . Degni di nota sono alcuni frammenti di skyphoi 
o craterischi decorati con una linea ondulata (F M 53 
Wavy Line) (figg. 8, c e 9) , forse già databili TE IIIC. 

4 - IASOS - CERAMICA MICENEA 
a) FRAMMENTO DI KYLIX DEL TE III A:2 CON FIGURA DI POLPO; 
b) FRAMMENTO DI KYLIX DEL TE III B CON SPIRALI SU ALTO STELO 
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5 - IASOS - FRAMMENTI DI KYLIKES DEL TE III A:2 - B 

E) Ceramica Minoica 

Sembra rappresentata da un solo pezzo (LEVI IV, 
fig. 26a :2) ad ulteriore conferma del fatto che, come a 
Rodi e Coo, la ceramica minoica approda molto saltua­
riamente in quest'area durante questo periodo. 29) 

Come avviene anche nelle isole del Dodecanneso ed in 
tutto l'Egeo, l'influenza micenea appare preponderante a 
Iasos per tutto il lungo periodo TE IIIA :2-B. Entrambe 
le fasi appaiono rappresentate equilibratamente e sem­
brano suggerire un continuo ed armonico sviluppo. Motivi 
geografici, ma non solo geografici, lasciano supporre che 

a 

la cera mica micenea importata sia arrivata a Iasos tramite 
le isole del Dodecanneso, in particolare tramite Rodi 
che appare in questo periodo più aggiornata ed intra­
prendente di Coo. 

Degno di nota è il fatto che, come a Rodi e Coo, anche 
a Iasos non sembra esservi ceramica attribuibile al TE 
IIIB :2, ad ulteriore conferma che nella fase finale del 
TE IIIB i rapporti fra l'Argolide e questa parte dell 'Egeo 
furono temporaneamente interrotti per riprendere poi 
nella fase iniziale del TE IIIC. Anche in questo caso 
la situazione di Iasos non è eccezionale in quanto sulla 
costa anatolica vi è poca ceramica TE IIIB:2 solo a 
Troia VIIa . 30) 

TE IIIC 

Come rilevato in precedenza, è possibile che alcuni 
frammenti di produzione locale siano da attribuire a 
questo periodo, che appare però al momento poco rap­
presentato. La lacuna, dovuta forse alla casualità delle 
scoperte o al fatto che il deposito TE IIIC venne più 
degli altri disturbato dalla necropoli protogeometrica, 
potrebbe rivelarsi in definitiva più apparente che reale. 
Infatti, la presenza di un vaso ambizioso come il cra­
tere rinvenuto nell 'area della Basilica Est (LEVI IV, 
fig. 27:r-6) mal si accorda con l'immagine di un sito in 
decadenza. Si tratta, come è noto, di un tipo particolare 
di cratere anforoide, probabilmente già in uso alla fine 
del TE IIIB e rappresentato anche a Coo, Mileto, Asty­
paleia e Ras Shamra . 31 ) L 'elaborata decorazione sullo 
esemplare da Iasos, probabilmente una versione sempli ­
ficata del motivo del!' Octopus comune sulle giare a staffa 
dell'epoca, sembra presupporre modelli rodii o, più pro­
babilmente, cretesi 32) e suggerisce una datazione ad una 
fase avanzata del periodo. 

b cm 

6 - IASOS - FRAMMENTI DI SKYPHOI DEL TE III B 
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In questo articolo sono state a d ottate a n c h e le seguen t i 
abbreviazioni bibliografic he : 

FRENCH 1973: E. FRENCH, Who Were the Mycenaeans in 
Anatolia?, in Proc X Intern Congr Class Arch, pp. 165-170. 

FURUMARK 1950 : A. FURUMARK, The Settlement al Ialysos 
and Aegean Bistory c. 1550-1400 B.C., in OArch, 6, 1950, 
p. 150 e ss. 

KANTA 1980 : A. KANTA, The Late Minoan 111 Period in 
Crete. A Survey oj Sites, Pottery and Their Distribution, 
Goteborg 1980. 

MEE 1978: C. MEE, Aegean Trade and S eltlemenl in Anatolia 
in the S econd Millenium B.C., in AnatSI, 28, 1978, p. 121 
e ss. 

MEE 1982: C. MEE, Rhodes in lhe Bron ze Age. An Arch­
aeological Survey, Warminster 1982. 

Invece, le abbreviazioni FM e FT fanno riferimento a mo­
tivi e tipi della ceramica micenea secondo la classificaz ione di 
A. FURUMARK, The Mycena ean Pottery : Analysis and Classi­
fica/ion, Stockholm 1941. 

I) Per elenchi dei numerosi rapporti preliminari, cfr. L AVIOSA 
1978; MEE 1978, pp. 129 e 130; R. HOPE SIMPSON, Mycenaean 
Greece, Park Ridge, N . J. 1981 , p. 207. 

2) PECORELLA 1984. Cfr. anche quanto osservato da C. RENFREw, 
The Emergence oj Civi/isalion. The Cyclades and lhe Aegean in lhe 
Third Millenium B.C. , London 1972, p. 166. 

3) LEVI IV, p . 471 e ss. 

4) LAVIOSA 1978, p. 1098. 

5) J .L. DAVIS, The Earliesl Minoans in lhe Soulh-East Aegean : 
A Reconsideralion oj lhe Evidence, in AnalSl, 32, 1982, p. 33 e ss. 

6) M. BENZI, Evidence for a Midd/e Minoan Sell/emenl on lhe 
Acropolis al Ia/ysos (MI . Phi/erimos), in Proc III Inlern Symp Swed 
Insl, p. 93 e ss. 

7) Uno strato più antico della Prima Città scavata da L. Morri ­
eone è stato recentemente individuato da Stamatia Marketou del 
Museo di Rodi, cfr. DAVIS, arI . CiL, p. 40; BENZI, arI . ciI., p. 96. 

8) Cfr. D . SAMPSON, Minoikà apò lin Ti/o, in AAA, XIII, 1980, 
pp. 68-73· 

9) E .M . MELAS, Minoan and Mycenaean Sell/emenl in Kasos and 
Karpalhos, in BICS, 30, 1983, pp. 55, 57. 

IO) A quanto par e, vi sono rinvenimenti della stessa epoca anche 
a Cnido, cfr. M .J . MELLINK, Archae%gy in Asia Minor, in AfA, 
82, 1978, p . 321 : 

I I) LAVIOSA 1978, p. 1098. 

12) MEE 1978, p . 134. 

13) L. MORRICONE, in ASAlene, L- LI, 1972-73, pp. 296 e ss., 
326 e ss. 

14) G . MONACO, Scavi nella Zona Micenea di falysos (1935-
1936), in CIRh, X, 1941, p. 41 e ss. Cfr. inoltre FURUMARK 1950, 
p. 150 e SS. ; MEE 1982, p. 4. A T rianda il rapporto fra ceramica 
importata e ceramica locale appare molto più equilibrato, ma ciò 
potrebbe essere dovuto al fatto che non tutti i frammenti locali 
furono a suo tempo raccolti . Infatti, recenti scavi promossi dalla 
Ephoria del Dodecanneso hanno portato alla luce quantità molto 
più rilevanti di ceramica locale. 

15) LEVI IV, p. 480. 
16) Il materiale è stato parzialmente studiato nei mesi di luglio 

e agosto 1983. Mi è molto gradito avere l 'occasione di ringraziare 
la direttrice degli scavi, dott.ssa Clelia Laviosa, per avermi invitato 
a studiare la ceramica preistorica di Iasos in vista di una pubbli­
ca:l;Ìone integrale. 

17) Cfr. The Alhenian Agora XIII. S . ANDERSON IMMERWAHR, 
The Neo/ilhic and Bronze Ages, Princeton 1971, tav. 50: Tomb 21 /2. 

18) Cfr. E . FRENCH, Late Helladic IIIA:1 Pollery jrom Mycenae, 
in BSA, 59, 1964, p . 249, fig. 2: 12, 13; FURUMARK 1950, fig. 9 : 140. 

19) Cfr. P . HOMMEL, Die Ausgrabungen beim Alhena-Tempe/ in 
Mi/el 1957 II : Der Abschnill osl/ich des Alhena- Tempe/s, in 1M, 
IX- X, 1959-60, tav. 42:1. 
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7 - IASOS - FRAMMENTI DI SKYPHOI DEL TE III B 
LOCALI E IMPORTATI 
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8 - IASOS - CERAMICA LOCALE: 
a) FRAMMENTO DI ORLO DI CRATERE DECORATO 

CON ARCO TRILOBATOi 
b-c) DUE FRAMMENTI DI SKYPHOI O CRATERISCHI DECORATI 

CON LINEA ONDULATA 
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9 - IASOS - FRAMMENTI DI SKYPHOI O CRATERISCHI 
DECORATI CON LINEA ONDULATA 
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20) FURUMARK 1950, p. 181 ; MEE 1982, p. 8r. 
21) A Seraglio la maggior parte della ceramica TE IlIA:r è mice­

nea (MORRICONE, in ASAtene, 1972-73, cit ., p. 377 e ss., figg. 328 
e 329), mentre nelle necropoli di Eleona e Langada vi sono dodici 
tombe con ceramica di questo periodo (IDEM, in ASAtene, XLIII­
XLIV, 1965-66, pp. 19, 307) · 

22) MEE 1978, p. 135. 
23) Cfr. ÌVIORRICONE, in ASAtene, 1965-66, cit., pp. 296 e 297; 

A. MAIUR1, in ASAtene, VI-VII, 1923-24, p. 148, fig. 68, da 
Coo e Rodi . 

24) Cfr. E . FRENCH, Late Helladic IIlA :2 Pottery fram Mycenae, 
in BSA, 60, 1965, p . 176. 

25) EADEM, A Group of Late Helladic lIIB :1 Pottery from Myce­
nae, in BSA, 61, 1966, pp. 219 e ss., 226. Cfr. anche MEE 1982, 
p. 25 e L. PAPAZOGLOU, Thalamotòs Tàphos stò Kasléllo tis Ko, 
in AAA, 14, 1981, pp. 62-75. 

26) Si noti tuttavia che due kylikes monocrome di Ialysos, pro­
venienti però da tombe, sono risultate d'importazione, cfr. R.E. 
JONES, C. MEE, Spectrographic Analyses of Mycenaean Pottery fram 
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la/ysos on Rhodes: Results and lmp/ications, in jFA, 5, 1978, pp. 463 
e 468, Samples 14, 20. 

27) Cfr. quanto osservato da FRENCH 1973, p. 165. 
28) MEE 1978, p. 136. 
29) KANTA 1980, p. 303 e ss. 
30) Cfr. FRENCH 1973, p. 167; P . STROM, Cyprus and Troy , in 

OAlh, XIII, 1980, p. 28. Per la formazione e la diffusione di questo 
stile cfr. in particolare F . SCHACHERMEYR, Die iigiiische Friihzeic. 
Forschungsberichl iiber die Ausgrabungen im letzten jahrzent und 
iiber ihre Ergebnisse fiir unser Geschichtsbild 2 : Die mykenische 
Zeit und die Gesittung von Thera, Wien 1976, p. 256 e sS.; E.S . 
SHERRAT, Regional Variation in lhe Pottery of Late Helladic lIIB, 
in BSA, 75, 1980, p . 175 e ss. 

31) Cfr. J-C. COURT01S, Sur Divers Groupes de Vases Mycéniens 
en Mediterranée Orientale (1250-1150 avant j-C), in Acts of the 
lnt . Arch. Symposium .. The Mycenaeans in the Eastern Mediterra ­
nean " , Nicosia 27.3-2.4.1972, Nicosia 1973, p. 137 e ss. ; MEE 1978, 
p . 136. 

32) Cfr. ad esempio KANTA 1980, p. 256, figg . 24:[ ; 135 :7. 
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